Cenni sull’Icona di Gesù e l’amico

L’icona appartiene alla tradizione della Chiesa copta. Risale al VII secolo e proviene dalla zona di
Bawit, in Egitto. Rappresenta Cristo che abbraccia san Mena, abate del monastero di Alessandria e protettore della città. Attualmente, l’icona è custodita presso il museo del Louvre a Parigi. Tipica della scuola copta è la spiccata schematizzazione dei tratti del volto, che ne accentuano l’espressività. L’iconografo arrotonda gli occhi a mandorla e li sottolinea con un duplice cerchio. I caratteri individuali sfumano, ma lo sguardo guadagna in intensità. Ne risulta un volto solenne e immutabile, aperto verso l’assoluto, un ritratto puro di ciò che sarà l’uomo in Dio, quando il suo essere sarà perfettamente trasfigurato. Gli occhi grandi che osservano, vegliano e vedono, sono il simbolo che anticipa la fase definitiva della vita cristiana, quella della visione di Dio faccia a faccia, quando «saremo simili a Lui perché lo vedremo così come Egli è» (1Gv 3,2; 1Cor 13,12). 
Nel linguaggio divulgativo è denominata Icona dell’amicizia. Secondo questa lettura, Cristo  cammina a fianco di un anonimo, un amico ‘sconosciuto’. Sebbene le conoscenze più ufficiali e sicure suggeriscano di identificare l’amico in san Mena, possiamo accogliere la suggestione di questa lettura popolare dell’icona. Chi contempla può dare il proprio nome all’amico ignoto e così immedesimarsi nel personaggio e nella sua amicizia col Cristo.

- I due amici camminano l’uno vicino all’altro(1); 
- la mano di Gesù sulla spalla dell’amico per condividerne i pesi (2) Gli antichi si chiedevano: “Dov’è Cristo Risorto?” e rispondevano: “Cammina con noi”. Cristo non cammina davanti all’amico, ma al suo fianco. 
- Entrambi guardano in avanti, verso il Padre che è la meta della missione di Gesù. Il Figlio Unigenito realizza il desiderio di paternità di Dio, portando a Lui una moltitudine di fratelli. Gesù appoggia la sua mano destra sulla spalla dell’amico. 
- L’abbraccio è segno di coinvolgimento nell’umanità dell’amico, di fraternità nella confidenza, di legame nella sofferenza. 
- La spalla è il luogo in cui i viandanti appoggiano il bagaglio e i loro carichi. É quella parte del corpo che può risentire della pressione di tanti pesi e venire ferita ed indebolita. La mano di Cristo pone qui la sua preferenza. Il suo tocco è quello del medico che si prende cura, anzitutto, della parte più colpita dell’uomo, per guarirla e lenire il suo dolore col balsamo della misericordia (Mc 2,17)
- I due amici si scambiano le loro parole (3)
- Gesù, il Maestro, sostiene col suo braccio il Libro delle Scritture, che è ricoperto con una custodia preziosa come si usa durante le solenni liturgie. 
- Il discepolo stringe nella sua mano sinistra un piccolo rotolo della Parola. La preghiera è una conversazione in cui i due amici si scambiano le loro parole. Il discepolo assimila sempre più le parole del Maestro fino a farle diventare sue. 
- Le orecchie del discepolo sono piuttosto grandi, per evidenziare l’“organo dell’ascolto” quale via di accesso della Parola. 
- Mentre la bocca è piuttosto stretta, memoria della necessità del cibo per non morire e, dunque,del pane spirituale che è la Parola di vita eterna. Il cristiano ha orecchie grandi e bocca piccola: pronto all’ascolto e prudente nel parlare (Ql 5,1-2).
- i due occhi grandi, il dono del discernimento(4);
i due amici si “tengono d’occhio”, la custodia dell’amore (5) Non a caso gli occhi  dei due amici sono esageratamente grandi, a significare che la fede dà occhi,consente all’uomo un di più di discernimento: «La vita dell’uomo è la visione di Dio» (Ireneo). Nella tradizione antica, il simbolo del monaco è la civetta, le cui pupille si dilatano nella notte consentendole una vista fuori dal comune. Effetto della preghiera è una capacità di contemplazione della storia, divisione spirituale del cosmo, di intuizione della presenza del Signore nelle creature.
- Un particolare curioso, che potrebbe facilmente sfuggire, è che entrambi hanno un
occhio strabico, leggermente piegato in direzione dell’amico, così che sia più facile ‘tenerlo d’occhio’ e custodirlo nei suoi passi.
- la mano benedicente dell’amico(6); 
- l’aureola (7) Solitamente le icone raffigurano il Signore Gesù nell’atto sacerdotale di benedire il mondo con la sua mano destra. In questo caso è la destra dell’amico ad essere in atto di benedizione. Si crea un ideale movimento per cui l’energia che il tocco della mano guaritrice di Gesù comunica alla spalla dell’amico giunge a muovere il suo braccio affinché diventi lo strumento che veicola nel mondo la forza di benedizione di Dio. L’amico prolunga l’Amico: attraverso la sua attività (di cui la mano è il simbolo) l’amico acconsente che la Grazia e la misericordia di Dio passino nella convivenza umana e nella creazione. Il Signore potrà continuare ad amare, nel tempo e nello spazio, grazie alla presenza e alla mediazione dei suoi amici. - L’amico è avvolto dal nimbo luminoso (l’aureola): la sua è una santità ricevuta, come partecipazione alla santità dell’Amico (1Pt 1,15), che è l’irradiazione del Padre (Eb 1,3). La luminosità è un riflesso della realtà interiore che trasfigura il volto e lo rende bello. La bellezza consiste nel mostrare un altro: «Chi ha visto me ha visto il Padre» (Gv 14,9). L’uomo diventa ciò che contempla con gli occhi del cuore, diventa ciò che ama. La contemplazione ha il potere di trasformare in Colui che si contempla. L’amico non è autoreferenziale: tutto ciò che è dipende dalla sua relazione con Gesù: le parole, gli occhi, la mano che benedice, la santità dell’aureola. L’amico «diventa copia di Cristo e, per quanto lo consente la sua condizione, diventa Cristo stesso» (Agostino). La maledizione di Eva, condannata a rubare il frutto di Dio con la sua mano avida, si trasforma nel potere di una mano aperta e benedicente.

